
POLITICA INTERNA 

Una nuova legge elettorale? Solo Baget*JE|ozzo è contrario 
Alla Festa dell'Amicizia Zangheri: «L'alternativa. 
convergenze tra D Q Psjdi e Pei fera scegliere tra coalizioni 
Maccanico: «Meglio,piccoli passi» conservatrici o riformatrici» , 

«Questa riforma s'ha da fare...» 
È stata messa al bando dall'accordo di governo, 
rtfa, la riforma elettorale si prende la sua rivìncita. 
Si discute dì «alternanza o alternativa» alla Pesta 
dell Amicizia. E subito si scopre che l'alternanza 
non ha risotto il problema della scelta democratica 
dei governi. A Baget Bozzo sta bene cosi. A Cari-
glia no, Maccanico è per «i piccoli passi». Zangheri 
invita «a non rassegnarsi'. E Scotti avverte... 

PAINOSTBOIJUVIATQ 

l'^ttfeCATlNr Chrssà, fot- problema lasciato insoluto 
"* i'"> le vicende interne dalia fine-della democrazia 

della De, quel dividersi tra chi 
si accontenta di aver portato 
al governo Giulio Andreotti e 
eh) ritiene che l'assenza di un 
equilibrio-politico sia fonte di 
nuove tensioni all'Interno del
la maggioranza, contribuisce 
a togliere dalla retorica la do
manda «Alternanza o alterna
tiva?*. in cartellone alla Festa 
dell'Amicìzia. Del resto, nel 
palazzo dei congressi, echeg
gia it richiamo lanciato a La
varono da De Mita sulla ne
cessità di contrapporre un 
progetto di riforma delle istitu
zioni (quello stesso che eoli 
aveva abbandonato quando 
era stato a palazzo Chigi) alla 
irruenza socialista sulla Re
pubblica presidenziale. En
trambe queste posizioni ri
chiama subito Antonio Mac
canico, ministro per le Rifor
me istituzionali: «Segnalano -
dice - la consapevolezza che 
le forze politiche hanno del 

consociativa.'E il punto di ap
prodo non può che essere la 
scelta de) governo, anzi dei 
governi, da parte del corpo 
elettorale*. Maccanico si fa ca
rico delle «obiezioni» all'una o 
all'altra proposta: «L'ipotesi 
presidenziale implica una re
visione radicale delle scelte 
del Costituente e quindi un 
riesame di tutta l'organizza
zione dello Statò quanto mai 
difficile nella presente con
giuntura politica, mentre un 
sistema elettorale fondato su 
accordi preventivi di coalizio
ne predisporrebbe un incessa-
mento delle forze politiche 
sotto l'egemonia dei partiti 
più forti e cioè i democristiani 
e i comunisti». Per questo il 
ministro repubblicano si pro
nuncia per i «piccoli passi». 

Ma la realtà della disgrega
zione del rapporti all'interno 
delta stessa'coalizione proce
de a ritmi ben più serrati. Dice 

il liberale Valerio Zanone: «Di 
governo in governo la formula 
conta meno rispetto al pro
gramma e il programma con* 
la meno rispetto all'azione 
quotidiana, mentre quella me
tastasi della democrazìa che è 
la partitocrazia sovrasta i diritti 
sociali». Afferma il socialde
mocratico Antonio Cariglia: 
•L'Italia è l'unico paese svilup
pato che vive alla giornata e 
naviga a vista». Denuncia il de 
Enzo Scotti: «L'idea che il pro
gramma diventi il surrogato 
delta coesione politica non ri
solve la crisi quando chi do
vrebbe essere corresponsabile 
dell'azione di governo sì col
loca come giudice dei com
portamenti altrui e pensa alta 
dissociazione di domani». So
lo il socialista Gianni Baget 
Bozzo pare accontentarsi, per
ché - sostiene con disinvoltu
ra - «anche l'alternativa con il 
Pei sarebbe una politica di 
coalizione». II Psi, dunque, 
non ha da scegliere tra due 
diverse prospettive politiche: 
l'una vale l'altra. 

«Ma se il Psi si accontenta -
è l'Immediata replica di Rena
to Zangheri - non si capisce 
in cosa si differenzia dagli altn 
partiti». E il capogruppo dei 
deputati comunisti solleva la 
questione vera: «È l'alternativa 
che oggi può introdurre l'ele
mento di novità della liberta 
di scelta tra coalizioni, certo, 
ma o riformatrici o conserva
trici». Di qui l'esigenza di su

perare la fase del «tatticismo 
istituzionale» per far fronte al
la riforma del sistema politico, 
meccanismi elettorali compre
si. Scotti si pone al bivio: «O si 
trova una soluzione per via 
politica e si riempe lo spazio 
che c'è per. una governabilità 
stabile o il problema di una 
costrizione che restituisca sta
bilità al sistema diventa ogget
tivo». Cariglia addirittura la
menta .it tempo perduto per 
l'alternativa, accusando il Psi 
di aver«coartatO' Togliatti nel 
'48 'perchè si costituisse il 
Fronte popolare mentre tutti 
gli altri partiti socialisti d'Euro
pa «portavano poi la sinistra al 
governo». E ancora oggi «per
ché sorprendersi se il Pei non 
perde voti quando noi possia
mo offrire ( solo l'alternativa 
della rissa e déll'incornunicab 
ilità?». Baget Bozzo non si 
smuove, anzi definisce «non 
democratiche» le proposte di 
riforma elettorale come quella 
dì Pasquino, e arriva a com
piacersi che quanti, come De 
Mita, sostengono questa esi
genza «non siano più al pote
re nella Do. Zanone cambia 
discorsogli vero valore - dice 
- è l'efficienza e non la stabili
tà». E Maccanico? Continua a 
sostenere che ciò che conta è 
•andare avanti con1 quel cheè 
possibile faretV'Ma poi, a mi
crofoni ' spenti, aggiunge: «Si 
può fare un nuovo sistema 
elettorale per le, prossime am
ministrative*, •-

Scotti: «Ete Mite* 
non è un suicida-
il governo ditterà» Vincenzo Scotti 

• 1 MONTECATINI. *Ha latto bene Fdrlani e 
hanno fatto bene anche De Mita e MarUnazzott 
a creare le ̂ condizioni p̂erché pos&a Tessere 
compiuta la riflessione di cui la De ha biso-
gno>. Cosi Enzo Scotti, capogruppo del depu
tati de, sembra proporsi come-cerniera, tra la ' 
maggioranza (di cui pure fa parte) e la sinistra ' 
interna, 

poj, se ciascuno dovesse giocare al tiro al ber-
saglio sarebbe un suicidio. E io non credo che 
n$ Martìnazgoli né la sinistra siano suicidi. 

A Umane é è anche parlalo di un nwWiU-
venooebprraMerua del partito. Potrebbe 

• diveltare «a* torta di controalure delle pò-
I della sinistra rispetto a «nelle della 

l d d'aspettava ta coMbatone < 
dd convegno della sinistra de a lavarone? 

lo, si Solo chi attendeva una rottura può essere 
rimasto deluso. Ma era sbagliato aspettarselo, 
perche se le ragioni invocate sono obiettive, e 
non strumentali, le preoccupazioni sulle diffi
coltà non possono che essere comuni. 

Non e'è (taro, nella maffloanza de, qufca-
oo che ta quella ha sperato? 

Non so se ci sono stati. Certo non io. Quanto al 
demiti5mo, non sarebbe esistito alcun ruolo di 
De Mita nel partito senza radici nella progettua
lità della sinistra, cosi come la sinistra non 
avrebbe assunto una funzione pia alta di gover
no del partito senza De Mita. 

MaitinazzoH a Unione ha avvertito che se 
• la sinistra lo volesse U «meno di Andreotti 
non daterebbe S trinati.lo crede postIMIe? 

È probabile. Ma io prendo atto che la sinistra 
non ha fatto cadere il governo. E una scelta po
litica, che dà valore alla stessa riflessione che si 
apre sulle incognite di questa fase politica. E 

Tuttofa bene se serve ad accrescere la, sehsibi-
lite sui problemi aperti e la capacità propositi
va. Ma se dovesse essere qualcosa di alternati
vo, allora è diverso. 

Adetto e * Il banco di prova della Urta roma
na. Tra te poleniclK aa un patto con II FU 
per il sindaco e I contrasti Interni nula Usta 
de, c'è 11 rischio di ripercussioni sul gover
no? 

Non caricherei sulle elezioni romane equilibri 
politici nazionali, lo mi auguro che la lista de 
sia follemente innovativa e raopresentativa del
la complessità del partito e sia guidata da una 
personalità dì grande prestìgio. 

E nua proposta socialista della Repubblica 
• 1 piesldenziale Iella dice quella •parola fono 

soBeckaUdaDeMtta? 
Non credo che nella De ci sia qualcuno che ha 
un'opinione favorevole, né sulta Repubblica 
presidenziale né sul referendum propositivo o 
consultivo che sia. OP.C. 

L'accusa al leader «Con l'arroganza non si ottiene nulla di buono» 

Nerio Nesi contro Craxi 
«Nel Psi una monarchia assoluta» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BUDRIQ. la vita del Psi è 
concionata da una «monart . 
chia Najisolutarv -impersonata -
d a t e c i e questo) non depone 
a favore delta dialettica demo
cratica. Occorre restituire per
sonalità e compiti alle sezioni 
del Psi. Il carisma del capo 
non può essere etemo. Così 
ha parlato Nerio Nesi, presi
dente della Banca Nazionale 
del Lavorò, durante la festa 
àeW'Aoontì!, che si tiene in un 
paese della pianura bologne
se, puclrio, 

Enfaticamente presentato 
come «banchiere socialista», 
Nedo Nesi ha subito detto che 
il suo sarebbe stato l'interven
to di un iscritto del Psi, con 
tessera che risale al 1958, 
quindi con attività militante 
pluridecennale. L'accenno, 
diciamo cosi, anagrafico non 
e stato casuale. «Vengo da 
esperienze lombardiane, per 
me fondamentali - egli ha af
fermato subito - e ad esse, al 
rigore ed allo stile profonda
mente democratico che le 

hanno ispirate mi richiamo 
sempreV Questo mV consente 
di rispondere serenamente al
le domande che mi vengono, 
rivolte a proposito delle vicen
de del Psi, che è sempre il 
partito cui appartengo». 

Fatte le necessarie puntua
lizzazioni, Nesi ha nbadito 
che il Psi «soffre di una condi
zione di monarchia assoluta» 
che paralizza la dialettica de
mocratica, relega a quota zero 
gli apporti degli iscrìtti, E subi
to dopo. «Se questo è avvenu
to, se gli iscritti sono trattati né 
più né meno che come suddi
ti, ta colpa - ha ravvisato Nesi 
- è di tutti, quindi anche no
stra*. Discorsivo e tranquillo 
l'oratore, interessatissimo l'u
ditorio. Nerio Nesi ha dato at
to che Craxi «ci crede nelle 
cose che fa, e sarebbe ingene
roso negare il ruolo prìmano 
de lui esercitato al Midas da 
Dove è scaturita la nuova spin
ta del Psi*. Ma, ha aggiunto, 
ne è nato uno stato di cose 
che ha eliminato il Comitato 

centrale ed ogni altra sede di 
discussione, al posto delle 
quaji si 4 creata «una assem
blea nazionale di sei-settecen* 
tornita persone,'ma il numero 
preciso non si sa», e che, nella 
sostanza «ha fajto venire me-' 
no il gusto del dibattito, del 
confronto delle idee» Poi ha 
precisato: «Dalle correnti co
me partiti nel partito alla non 
discussione», cioè alla sostan
ziale fine del dibattito me ne 
passa, eccome». 

Niente monarchia assoluta, 
allora, secondo Nesi, ma se 
proprio monarchia deve an
cora essere, sia almeno «costi
tuzionale;, con un libero par
lamento nel quale tutto il Psi 
possa esprìmersi («con Man
cini segretario mi sono sentito 
più libero»), possa fare politi
ca. L'esponente socialista ha 
introdotto a questo punto una 
preoccupazione che ha detto 
sua e di tanti altri. «Il cansma 
di Craxi sarà trainante, certo 
lo è, ma se cede ed entriamo 
in una guerra, politicamente 
parlando, di tnncea, non 
avranno molto senso le oscil

lazioni percentuali ridottissi
me di ogni esito elettorale». 
Nesi ha fatto un significativo 

prev1si0hiaplàliri^iiia]de|,rgiu-
^ g n ^ V ì T O ^ n ^ W a s ì « f r 

tezze del diciotto per cento. 
Poi cocentemente deluse. Ap
plaudito a scena aperta, ha 
aggiunto che «con l'arroganza 
non si ricava niente di buo
no», mentre tutto può essere 
conquistato rivitalizzando la 
sezioni: «Con l'obiettivo reale 
e concreto - egli ha sottoli
neato - di costruire in Italia 
una alternativa politica, da 
sempre bloccata da un siste
ma di potere che resiste nel 
tempo», A , 

Su questjlfomo punto ha 
concordato il comunista Re
nato Zangheri, uno dei tre in
vitati al dibattito (forfait di Ni
no Andreatta, de), il quale ha 
manifestato la speranza che 
Pei e Psi sì «ina trino in mo
do costruttivo, lungo una ri
cerca nostra, e vostra più libe
ra da mediazioni e tradizioni, 
capace di unificare le forze di 
ispirazione-socialista italiane*. 

Senza precedenti a Strasburgo 

Confronto Urss-Vatìcano 
sulla «casa europea» 

ALCfUTI SANTINI 

•BcrrrA DEL VATICANO 
Prontostó'dalPOntificio consi
glio per il diàlogo con i non 
credenti e dal Comitato sovie
tico per là sicurezza e la eoo-
perazione in 'Europa si terrà 
dal 18 al 21 ottobre prossimo 
a Strasburgo un colloquio in-
temazìonale sul tema «Il ruolo 
della civiltà nella costruzione 
della casa comune europea». 
La novità sta nel fatto che è la 
prima volta che un organismo 
ufficiale del Vaticano organiz
za congiuntamente ad un al
tro organismo ufficiale sovieti
co un incontro intemazionale 
su uria ^ematica, quale quella 
della «Casa comune europea», 
che sta a cuore sia a Giovanni 
Paolo II che a Gorbaciov, i 
quali, con approcci diversi e 
in tempi ravvicinati, l'hanno 
trattata proprio davanti al Par
lamento di Strasburgo 

Va ricordato che il primo 
incontro Ira studiosi di radice 
cristiana e marxista si svolse 
nel 1984 a Lubjana sul tema 
«Scienza e fede» per iniziativa 
del segretariato vaticano per i 
non credenti e I 

'università delta città iugosla
va.^ secondo incontro si sroi-
se a Budapest nel 1986 sotto il 
patrocinio congiunto del Se
gretariato vaticano e J'Accade-
mia delle scienze'ungherese 
sul tema «Società e valori eti
ci» con la partecipazione di 
studiosi dell'Est e dell'Ovest. E 
si può dire che; proprio duran
te le feconde giornate unghe
resi maturo I idea di tenere un 
terzo colloquio in una città 
occidentale o addirittura a 
Mosca o a Leningrado. La 
scelta è poi caduta su Stra
sburgo perché - come ha 
spiegato padre Frane Rode, 
segretario del Pontificio consi
glio per il dialogo con i non 
credenti - è la città con tante 
organizzazioni significative a 
livello europeo». Padre Rode, 
dopo aver sottolineato che 
•per quello che ha fatto finora, 
Gorbaciov è un uomo con il 
quale si può dialogare e che è 
gorbacioviana l'espressione 
Casa comune», ha precisato 
che a Strasburgo «si vuole atti
vare a certi accordi sull'humus 
comune europeo e perciò sa

rà una riunione di approfondi-
_ mento e di chiarificazione del-
* la nozione stessa di Europa». 

Il colloquio, che sarà pre
sieduto dal cardinale Paul 
Poupard e da Evgenij Silin, vi
cepresidente del Comitato so
vietico per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa, si ar
ticolerà in diverse relazioni ed 
interventi con la partecipazio
ne di studiosi di vari paesi del
l'Est e dell'Ovest che tratteran
no temi come «Umanesimo 
europeo», «Valori comuni», 
•Società europea», «La casa 
comune europea». Per l'Italia 
sarà presente soltanto il pro
fessor Vittono Possenti dell'U
niversità di Venezia e di 
espressione cattolica Nessun 
altro studioso di cultura co
munista, socialista, laica e cat
tolica prenderà parte al collo
quio Una tale assenza non 
può non nsultare critica verso 
gli oiganizzaton Questi non 
possono ignorare il contnbuto 
rilevante dato al dialogo tra 
comunisti e cattolici e tra le 
due Europe da personalità del 
mondo culturale e politico ita
liano. 

Pr, Zevi 
si dimette, 
Pannella 
critica Occhetto 

Bruno Zevi ha abbandonato la carica di presidente del Pr in 
polemica con la proposta avanzata da Marco Pannella 
(nella foto), (che sarà probabilmente approvata oggi dal 
Consiglio federale) sul «triumvirato» che dovrebbe gestire 
con pieni poteri il partito, in vista del suo scioglimento. De» 
triumvirato faranno parte lo stesso Pannella, il segretario 
Stanzani e il tesoriere Vigevani. Intanto il leader storico del 
Pr ha lamentato un certo raffreddamento nei rapporti col 
Pel. •Quando s'incontrò coL nostro segretario - h a detto 
Pannella - Occhetto disse che era dovere dei democratici 
impedire lo scioglimento del Pr». Ora, ha concluso, si tratta 
di «riconsiderare l'impegno di Occhetto». 

Zanone: 
«Un patto 
di feira 
con il Psi» 

Il «polo laico» pare davvero 
tramontato. Valerio Zano
ne, Interrogato sulla recente 
proposta di La Malfa (un 
•patto di ferro* tra laici e so
cialisti), ha risposa indi
cando «due cose utili e poa-

• • • sibili da fare al momento». 
La prima è «rinsaldare tra Psi e Pli quel rapporto di recipro
ca comprensione nella diversità che non ria mancato di da
re risultati positivi». Soltanto dopo viene la possibilità di si
glare un patto («Di consultazione, non di federazione», pre
cisa Zanone) tra Pli e Pli. 

Cariglia: 
«Foriani 
e De Mita? 
La Dee 

Ospite della Festa dell'Ami
cizia. il segretario socialde
mocratico Antonio Cariglia 
si è detto convinto che «le li
nee di De Mita e di Forlanl 
non sono conflittuali.: «Non 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ho mai fatto differenze-sp-
" " " " ^ " • ^ ^ ^ • ^ " — " stiene, Cariglia - La mia 
esperienza mi dice che la De e la Do. Quanto agli esiti del 
recente Consiglio nazionale, Cariglia si limita a registrare 
che «se il ricompattamento è stato reale, Il governo trarrà 

•indubbi giovamenti.. Se invece cosi non fosse, aggiunge, 
•allora per il governo i rischi sono dietro l'angolo.. 

Il Prì a CI: 
«Siete 
clericali 
e ottocenteschi» 

•Nella visione di CI sono le 
basi stesse della convivenza 
Ira laici e cartolici in Italia 
ad essere messe ili discus
sione.. Lo scrive la Voce re-
pubblicano rispondendo ad 

. un articolo di Augusto Del 
" " • ^ ^ ™ " l ^ ^ ™ — ^ ~ Noce apparso sul Tempo di 
domenica («CI è un movimento "nuovo* in quanto "non 
modernistico".). Il giornale del Pli nega la «novità, di CI e 
paria invece di «eredita di un certo cattolicesimo Intransi
gente, clericale, ottocentesco.. -Sul piano politico -conclu
de la Voce - si tratta di un notevole passo indietro rispetto 
al percorso seguito dai cattolici dopo Sturzo, ed e la stessa 
eredità di De Gasperi ad essere messa in discussione». L'or 
gano repubblicano non nasconde infine una certa soddi
sfazione per la recente presa di distanza di Claudio Martelli 
dagli ex amici ciellini. 

Per Sterpa 
sono troppe 
le interrogazioni 
pariamentari 

'') " - )<%¥'» . . . , . , . 
interrogazioni presentate jlai deputati, meno di 
dei senatori' Le cilre sono slatsresé r ^ da EgMip 
ministro per i Rapporti con II Pàri¥r«el(»,' «quale hai 
to i parlamentari ad .una proficua autodisciplina*) «E undj-
ritto - ha detto Sterpa - presentare "domande" all'esecuti
vo, ed <5 un dovere del governo rispondere sollecitamente.. 
Tuttavia, ha concluso, .lare tante interrogazioni £ un po' 
come gridare "al lupo" e praticamente disimpegnare il go
verno». 

In due antri di legislatura le 
interrogazioni parlamentari 
già sfiorano quoti 26.000, e 
finora il governo ha risposto 
soltanto nel 35* del casi. Da 
segnalare poi. uh curioso. 
squilibrio tra Camera e Se-
natwtono pra di r 

In autunno 
perOp 
congresso 
straordinario 

Si è riunita ieri la segreteria 
di Dp. All'ordine del giorno 
la convocazione del con
gresso straordinario (entro 
Natale), deciso all'indoma
ni della scissione della mi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ noranza guidata dal leader 
"••™»™™"» storico Mario Capanna. La 

segreteria ha anche discusso di immigrazione, pronuncian
dosi contro la proposta governativa di istituire un «numera 
chiuso., e delle prossime elezioni a Roma, auspicando una 
•lista unitaria di alternativa.. Dp è infine tornata a chiedere 
la convocazione della Camera per discutere del rapporti tra 
mafia e politica dopo l'uccisione di Ligato. 

ORIQORIOPANI 

Ombre di crisi su Firenze 

Si dimette Bogianckino 
Imbarazzo nel Psi 

PAULA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRESSATI 

• • FIRENZE II sindaco di Fi
renze, Massimo Bogianckino, 
$1 é dimesso ieri. Ha informato 
la giunta di palazzo Vecchio 
Si questa decisione con un fo
nogramma deitato personal
mente alla sua segreteria. Le 
sue dimissioni aprono una fa
se delicata nella vita politica e 
amministrativa della città. La 
giunta di palazzo Vecchio de
ve affrontare un nuovo «terre
moto» a poche settimane di 
distanza dalla conclusione di 
una complessa crisi, aperta 
dalla decisione del Pei di con
gelare i progetti di espansione 
a nord ovest della variante 
Rat Fondiaria 

Massimo Bogianckino, 67 
anni, romano di nascita ma 
fiorentino di adozione, una in
discutibile fama di musicolo
go e di manager di prestigiose 
Istituzioni musicali, socialista 
da sempre ma da sempre 
sganciato dalla logica delle 
cocenti del Psi toscano, era 
stato colpito la vigilia di Ferra
gosto da un grave infarto 
mentre stava trascorrendo un 
periodo di riposo in una loca
lità dell'Engadina, nel cantone 

svizzero dei Grigioni. Imme
diatamente ricoverato nel re
parto rianimazione dell'ospe
dale di Samedan, aveva tra
scorso alcuni giorni in penco
lo di vita. La sua fibra gli ave
va permesso perù di ripren
dersi prontamente e .di 
iniziare un lungo e delicato 
periodo di cura e di riabilita
zione, In queste settimane Bo
gianckino aveva riallacciato 
alcuni contatu politici, chie
dendo sempre più insistente
mente informazioni sulla si
tuazione a Firenze, ma poi 
aveva deciso di trascorrere in 
Svizzera anche il periodo di 
nabili fazione Si è parlato an
che negli ultimi giorni di un 
probabile incontro con il se
gretario nazionale del Psi, Bet
tino Craxi, atteso in visita a Fi
renze per il 19 settembre. 

La decisione annunciata ie
ri fa precipitare una situazione 
che molti auspicavano potes
se nmanere ancora per un po' 
in sospeso 11 Psi in pnmo luo
go. I socialisti fiorentini vedo
no con palese preoccupazio
ne l'apertura del problema 

della successione al loro sin
daco, un uomo che si è di
chiarato fin dal^ primo mo
mento -al di fuori delle "partì» 
e che ha consentito alle varie 
correnti socialiste di Firenze, 
quelle guidate da Valdo Spini, 
Ottaviano Colzi e Lelio Lago-
rio, di regolare i loro conti e 
preparare scenari per la pros
sima legislatura. Ora al voto 
amministrativo mancano po
chi mesi e il Psi è in imbaraz
zo. Nessuno dei suoi uomini 
di punta sembra intenzionato 
a bruciarsi nelle ultime battute 
di una legislatura irta di osta
coli Lo stesso Spini ora si de
fila, facendo chiaramente ca
pire di voler conservare le sue 
cartucce per il '90. I socialisti 
fiorentini sperano che Bo
gianckino ci npensi, ma il sin-
daco-musicologo è un perso
naggio imprevedibile. Ha scel
to la politica, come disse nel 
discorso di insediamento, get
tando il dado e non ha mai 
nascosto di essere rimasto de
luso dall'esperienza ammini
strativa Nessuno si potrebbe 
meravigliare troppo se avesse 
deciso ora dì «gettare la spu
gna» e tornare al suo predilet
to «lavoro culturale». 

Ormai certo il nome del capolista 

Roma, l'ipotesi Scalfero 
non calma le acque de 

STIFANO DI MICHELE 

HI ROMA. Ormai è certo: a 
guidare,la lista de nella capi
tale perle elezioni del 29 otto
bre, sarà l'ex ministro degli In
terni Oscar Luigi Scalfaro. La 
scelta l'ha compiuta Arnaldo 
Foriani in persona, che nei 
prossimi giorni la comuniche
rà alla direzione del suo parti
to La proposta del segretario 
nazionale cerca di tamponare 
le violente polemiche scop
piate all'interno dello scudo-
crociato sulle elezioni romane 
e sulla gestione della De da 
parte di Vittorio Sbardella e 
dell'ex sindaco Pietro Giubilo 
Ma non sarà impresa facile. 
Se la scelta di Scalfaro trova 
un generale consenso, il resto 
della lista è ancora tutto da di
scutere. E qui la sinistra scu-
docrociata alza il tiro, affonda 
il coltello nella piaga della li
nea politica e degli uomini 
che hanno guidato in questi 
ultimi anni il partito nella ca
pitale. «Nessuno pensi che 
Scalfaro capolista chiuda la 
questione romana - dice Pao
lo Cabras -. Ora bisogna indi
viduare un gruppo dirigente 
credibile che collabon con 

lui», «Comunque - aggiunge 
l'ex direttore de // Popolo -
questa candidatura significa il 
rifiuto di qualsiasi patteggia
mento sul sindaco. Scalfaro è 
inevitabilmente candidato alla 
guida del Campidoglio*. Gli fa 
eco Giovanni Galloni: «È im
portante che questa candida
tura non sia una copertura al
l'attuale gestione romana^ che 
ha portato al disastro l'ammi
nistrazione». Aggiunge Elio 
Mensurati, leader della base 
nella capitale. «Per essere cre
dibili fino in fondo occorre la
vorare sulla rappresentatività 
della lista, sul programma e 
sul modo di essere del partito, 
che a Roma deve aprire un di
battito serrato, fare autocnti-
ca, fare chiaramente intende
re di voler comprendere le ra
gioni dei mondi vicini alla De, 
rimasti fuon dall'esperienza di 
Giubilo sindaco». Ma il conte
stato primo cittadino andreot-
tiano,«gran protettore di CI, sa
rà comunque il numero due 
della lista. Resterà fuori, inve
ce, Nicola Signorello, l'altro 
ex sindaco che nelI'SS aveva 
guidato le truppe de alla ri

conquista del Campidoglio 
dopo la stagione delle giunte 
rosse. Marco Pannella, intan
to, fa sapere che se la De can
diderà davvero Scalfaro «e se 
la lista avesse una pur mode
sta coerenza con questa scel
ta», per lui «i termini dello 
scontro risulterebbero profon
damente mutati». Dura boc
ciatura, invece, per Carraio, 
destinato da Craxi a guidare 
la lista socialista. «Un Camea
de milanese - l'ha bollato 
Pannella - che fino a qualche 
tempo fa si occupava solo di 
sport». Secondo Miriam Mafai, 
che alcuni giornali nei giorni 
scorsi avevano indicato come 
possibile capolista del Pei, 
•certo Scalfaro non potrebbe 
limitarsi a dare il suo nome ad 
una lista qualsiasi di democri
stiani». 

Sempre più vaga, invece, l'i
potesi di un'unica lista Verde 
Ieri, su richiesta degli Arcoba
leno, si è svolto un incontro 
presso la sede del gruppo fe
deralista alla Camera. «Ma le 
posizioni sono molto diversifi
cate, è tutto molto vago», 
commenta Riccardo La Bella, 
coordinatore per il Lazio delle 
liste del Sole che nde. 

I de bloccano il voto sul sindaco 

Accordo rosso-verde 
per la giunta di Venezia 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VENEZIA La maggioranza 
e'è.-Ma che difficoltà a tradur
la1 in governo. Anche ien sera 
il consìglio, comunale convo
cato per l'elezione del nuovo 
sindaco e della giunta rosso-
verde (dopo le dimissioni for
malizzate venerdì scorso) non 
ce l'ha fatta: mancanza di nu
mero legale, a causa dell'ab
bandono dell'aula da pane 
del jjruppo democnstiano. 
Scusa formale, l'atteggiamen
to, del Psi sull'Expo: favorevole 
in 'Regione (con la De), con
stano in Comune. Per eleggere 
il sindaco occorrevano 40 vo
ti. Dopo la fuga dei democn-
stiani i consiglieri si sono n-
dotti a 38. Si è approvato cosi, 
in nottata, solo il documento 
programmatico che sarà alla 
base della coalizione 32 si, 1 
astenuto, 5 contran (Msi, Pli, 
Dp). Per il resto bisognerà at
tendere ancora qualche gior
no La De ha preannunciato 
ulteriore ostruzionismo, ma 
nelle successive sedute la sua 
assenza non sarà più determi
nante. Entro venerdì, dunque, 
la giunta Pci-Psi-Psdi-Pn-Verdi 
dovrebbe esserci, con alla flui
da di nuovo Antonio Casellatt, 
repubblicano, sul cui nome 

fin da venerdì il presidente del 
Pn, Bruno Visentinì, aveva po
sto un aut aut: «O lui sindaco, 
o non ci stiamo». Una posizio
ne dura, che lo stesso Casella-
ti ieri ria interpretato anche 
come un gioco di anticipo ri
spetto ad alcuni umori pre
semi nel Psi, il cui direttivo 
aveva chiesto che «nella rifor-
mazione.della giunta si esprì
mano segni forti di cambia
mento»: posizione interpreta
bile anche come volontà di 
cambiare il primo cittadino. 
«lo, ad ogni modo, sono l'ulti
ma persona interessata a sa
pere chi sarà sindaco», ha di
chiarato Casellati. La nuova 
giunta dovrebbe avere sostan
zialmente la stessa composi
zione di prima, salvò alcuni 
cambiamenti nella delegazio
ne socialista. Sicuramente 
non ci sarà J'ex assessore Sil
vano Ceccarelli, unico consi
gliere ad avere seguito l'ex 
sindaco Mano Rigo (ieri as
sente) nell'annunciata avven
tura di una lista civica. Cecca
relli, pur rimanendo nel Psi, 
ha anticipato astensione nel 
voto sul documento program
matico. La maggioranza, do

vrebbe scendere da 37 a 35 
voti. Ancora in tema di cam
biamenti, incerta fino all'ulti
mo la sostituzione dell'asses
sore alla Cultura Nereo Laro-
ni, socialista vicino a De Mi-
chelis ed europariamentare; 
dato in partenza, potrebbe al
la fine essere riconfermato. Il 
documento programmatico 
nella premessa politica affer
ma che «il miglioramento de) 
rapporti tra le forze politiche 
laiche e dì sinistra veneziane 
consente di creare nuove « 
più adeguate condizioni in vi
sta della scadenza ammini
strativa del 1990, offrendo agli 
elettori punti di riferimento va
lidi perche questa esperienza 
possa essere riconfermata». In 
sostanza, una coalizione nata 
poco più di un anno (a in 
condizioni dì emergenza, do
po la crisi del pentapartito, 
adesso si propone anche per 
il prossimo quinquennio. Nel 
documento tfè di n**Qvo l'au
tocritica per la vicenda Pìnk 
Floyd, sì ripropongono le po
sizioni contrarie alFExpo di un 
mese fa, c'è anche uba nota 
preoccupata parie nascite an
nunciate di late civiche; feno
meni che possono «creare un 
clima di rottura nella comuni
tà veneziana». 

l'Unità 
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